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Progetto CITTADINI OGGI

Educazione ecologico naturalistica:

veicolo di pace tra uomo e natura

Educazione interculturale:

veicolo di pace tra i popoli della terra
· PREMESSA

Questo progetto nasce dalla consapevolezza che nella situazione attuale, in cui si evidenziano con sempre maggior gravità le problematiche relative alla devastazione e all’inquinamento dell’ambiente e quelle connesse allo scontro in atto tra diverse culture e diverse religioni, la scuola, dovrebbe mettere al centro della sua attività queste due tematiche, per farle diventare i veri e propri assi culturali di tutto il suo lavoro didattico.

Questi due temi in estrema sintesi sono: il rapporto uomo-natura e il rapporto uomo-uomo (cioè tra culture diverse).

La scuola infatti ha il dovere di essere sensibile nei confronti di ciò che accade nel mondo circostante ma il suo compito essenziale è quello di affrontare queste realtà dal punto di vista che le è proprio, cioè quello culturale.

Ma la scuola, come istituzione pubblica, nell’affrontare ogni attività ha anche il dovere di evitare e superare ogni visione ideologica ed unilaterale della realtà, utilizzando un atteggiamento che sia autenticamente pluralistico.

Con le parole di R. Panikkar, maestro del dialogo interculturale e interreligioso, possiamo dire che: “… pluralismo è più di tolleranza; indica quell’atteggiamento dell’uomo (e delle culture) che riconosce la sua (e la loro) contingenza, cioè che nessun uomo e nessuna cultura ha accesso alla totalità dell’esperienza umana, che nessuno può capire, comprendere, abbracciare tutta la contingenza …”
Una modalità profondamente pluralistica è assolutamente necessaria quindi per sviluppare il rispetto per tutto ciò che è attorno a noi e dovrebbe rappresentare l’essenza stessa della qualità della scuola pubblica.

Ma per non lasciare che il pluralismo resti una parola bella ma vuota, bisogna riempirlo di contenuti: questi contenuti sono proprio l’educazione ecologico-naturalistica e l’educazione interculturale che permetteranno l’apertura del nostro sguardo al di là di ogni ristrettezza egoica ed utilitaristica.

· OBIETTIVI GENERALI

- Far emergere e far diventare oggetto di conoscenza gli aspetti essenziali e profondi della nostra cultura, moderna e antica in rapporto alle tematiche suddette.

- Far emergere e far diventare oggetto di conoscenza gli aspetti essenziali e profondi delle altre culture in rapporto alle tematiche suddette.

- Sviluppare il confronto fra le culture.

- Far emergere insegnamenti validi per il mondo di oggi.

- Costruire percorsi che favoriscano atteggiamenti e comportamenti di apertura e rispetto verso la natura e le altre culture.

Relativamente al primo tema, la finalità che ci poniamo, è quella di sviluppare un atteggiamento di apertura e rispetto verso tutti gli enti naturali che eviti le ristrettezze di una visione esclusivamente antropocentrica.

Citiamo una vecchia ma sempre attuale circolare ministeriale che a tal proposito recita: “l’educazione ambientale deve stimolare negli studenti una particolare sensibilità per i problemi legati all’ambiente, al fine di creare una nuova cultura che trasformi la visione antropocentrica del rapporto uomo-natura in quella biocentrica che considera l’uomo quale componente della biosfera” (Circ. Min. n. 49 del 4 febbraio 1989).

L’”antropocentrismo” può diventare infatti il primo fattore di divisione, di esclusione, di contrapposizione; per evitare questi comportamenti sarà importante costruire percorsi e attività di apprendimento che favoriscano la percezione dell’essere umano come parte della natura, non come suo padrone e manipolatore.

Questo è il percorso che si propone l’”ecologia profonda”, che comprende ed integra l’”ecologia superficiale”.

L’”ecologia profonda” parte dalla considerazione che esiste una percezione unilaterale e ristretta della realtà, una percezione dualistica in cui si contrappongono soggetto ad oggetto, pensiero ad azione, uomo a natura, ecc…

Quindi cerca di porre rimedio a questa situazione sviluppando essenzialmente una capacità di comprensione più ampia e completa delle relazioni intrinseche che costituiscono la realtà stessa.

Da qui potremo costruire la capacità di lasciare che la natura sia altro da noi, sottraendoci alla volontà di assimilarla a noi e sottometterla alla nostra volontà di potenza.

Rispetto al secondo tema, la finalità è quella di sviluppare la conoscenza delle diverse culture che via via entrano in rapporto con noi a partire dall’incontro con i bambini stranieri che arrivano nella nostra scuola.

Una conoscenza che non riguardi però solo gli aspetti esteriori e folkloristici e nemmeno si limiti ad un superficiale esercizio di erudizione.

Usiamo ancora le parole di R. Panikkar: “le culture non sono folklore e il pluralismo non è la tolleranza degli altri in quanto più o meno esotici, dal momento che non sono potenti; è il riconoscimento dell’incommensurabilità fondamentale ed essenziale delle diverse forme di cultura, di religione e di modi di vivere…”
Quindi bisogna costruire una conoscenza che cerchi di arrivare ai contenuti più profondi e spirituali delle altrui tradizioni, per scoprire ciò che hanno in comune con la nostra e trarne così quegli insegnamenti utili alla convivenza nella pace e nella solidarietà. 

Ma è altrettanto importante lasciare che le altre culture siano diverse da noi e, nel rispetto reciproco,  non pretendere di sottometterle alla nostra visione del mondo.

Un autentico percorso di conoscenza deve però muoversi dalla piena consapevolezza della nostra tradizione culturale, nei suoi aspetti essenziali e fondamentali, siano essi quelli ormai travisati e/o rimossi, siano quelli oggi dominanti nella nostra società moderna.

Un’attività così impostata eviterà ogni tipo di “etnocentrismo” per dedicarsi alla riscoperta e alla rivalutazione di tutti gli insegnamenti di apertura pluralistica, rispetto reciproco, fratellanza solidale, da sempre presenti in tutte le culture ma poco frequentati o dimenticati.

Anche qui possiamo citare una vecchia ma ancora valida circolare ministeriale: “… i modelli della “cultura occidentale”, ad esempio, non possono essere ritenuti come valori paradigmatici e, perciò, non debbono essere proposti agli alunni come fattori di conformizzazione … ogni intervento tende così a prevenire il formarsi di stereotipi e pregiudizi nei confronti di persone e culture ed a superare ogni forma di visione etnocentrica…” (Circ. Min. n. 205 del 26 luglio 1990).

In questo modo potremo ricavare utili indicazioni per il nostro stile di vita e per i comportamenti dei nostri alunni, dando così un senso più ampio e profondo a tutta l’attività della scuola.

Così facendo potremo anche ri-vivificare la filosofia antica, che lungi dall’essere una mera speculazione concettuale, aveva una funzione trasformante e realizzativa, proprio nel senso di condurre ad uno stile di vita più semplice, più armonioso, più puro.

Per tutti questi motivi è però necessario dare una definizione al termine “cultura”, come primo passo di un cammino che prima di divenire “interculturale”, deve necessariamente essere “intraculturale”.

Possiamo iniziare  con le parole di Clyde Kluckhohn che è riuscito a definire la cultura di volta in volta come : a) " il complessivo modo di vivere di un popolo"; b) "l'eredità sociale che un individuo acquisisce dal suo gruppo"; c) "un modo di pensare, sentire e credere"; d) "un'astrazione derivata dal comportamento"; e) " una teoria formulata dall'antropologo sul modo in cui effettivamente si comporta un gruppo di persone "; f) " un deposito del sapere posseduto collettivamente"; g) " una serie di orientamenti standardizzati rispetto a problemi ricorrenti"; h) " un comportamento appreso"; i) "un meccanismo per la regolazione normativa del comportamento"; l) "una serie di tecniche per adeguarsi sia all'ambiente sia agli altri uomini"; m) "un precipitato di storia"; e ricorrendo infine, forse per disperazione, alle similitudini, ha definito la cultura una mappa, un filtro, una matrice. 

Clifford Geertz ritiene "... che l'uomo sia un animale impigliato nelle reti di significati che egli stesso ha tessuto,  … che la cultura consiste in queste reti e che perciò la loro analisi è non una scienza sperimentale in cerca di leggi, ma una scienza interpretativa in cerca di significato". 

Ancora,Arnold Gehlen e Clifford Geertz giungono a definizione in parte simili. 

Per Gehlen “un uomo allo stato di natura è una contraddizione in termini, in quanto l'uomo è per natura culturale”.
Per Geertz “non esiste una cosa come la natura umana indipendente dalla cultura.” 

Infatti "... i sistemi di simboli significanti, che costituiscono la cultura, sono, naturalmente intrecciati con i meccanismi del pensiero che dirigono i nostri comportamenti e organizzano la nostra esperienza". 

Aggiungiamo anche la definizione di cultura di Tullio Tentori ordinario di antropologia culturale alla “Sapienza” di Roma: “Per cultura si intende quella concezione della realtà e quella sensibilità ad essa, socialmente acquisita o indotta, che orienta gli individui nelle diverse situazioni che si offrono loro nel corso dell’esistenza. Esse si costituiscono nei gruppi sia per effetto delle esperienze da ciascuno realizzate e delle possibilità di cui ciascuno dispone per affrontare i problemi esistenziali, sia per effetto della tradizione. L’individuo ne partecipa in quanto membro del gruppo ed è in vario modo sollecitato a interiorizzarle e ad assumerle come dati di riferimento di scelte per l’azione e la valutazione della realtà”.
Quando per cultura, invece, si intende il soddisfacimento dei bisogni del corpo, e tutto viene valutato sul parametro dell'utilità e della funzionalità in una chiave materiale ecco che si arriva velocemente a considerare superiore la cultura moderna, industriale, occidentale. Quando si cancella ogni considerazione per gli aspetti del sacro e dello spirituale, tutte le altre culture diventano primitive, povere e sottosviluppate.

ALCUNE OSSERVAZIONI SULLE CARATTERISTICHE ESSENZIALI DELLA NOSTRA CULTURA

Oggi, considerando come assoluti i concetti  di utilità e produzione materiale, si radica la nostra cultura in una visione  storicista che considera come naturale progresso il susseguirsi delle diverse civiltà a partire dai "selvaggi primitivi" fino alla nostra epoca moderna, senza considerare differenze di genere ma solo di grado.

Ed inoltre:

- si considera la natura non per il  valore che ha intrinsecamente ma in quanto utile all’attività umana;

- il pensiero razionale-calcolante-utilitaristico è diventato l’esclusivo  punto di riferimento per la comprensione della realtà, svalutando drasticamente il pensiero noetico-intellettivo-contemplativo e le altre componenti extrarazionali;

- la tecno-scienza è diventata il nuovo dogma  che funziona secondo la regola che dice "tutto quello che può essere fatto va fatto", arrivando così a considerare l'uomo misura di tutte le cose, eliminando ogni senso del limite, sfruttando in modo sempre più violento la natura, considerata un grande fondo a nostra totale disposizione;

- l'economia si è resa autonoma dalla sfera del religioso e del politico, impregnando di sè ogni rapporto ed ogni attività;

- il "libero mercato" appare come l'unica possibile e naturale via verso un continuo e indefinito sviluppo;

- il consumismo esasperato è diventato il modello cui conformare tutta la propria vita svalutando ogni alternativa di frugalità e semplicità.

Oltre a quanto detto si può affermare ancora, con Raimon Panikkar, che la nostra essenza culturale "consiste nell'ammettere una vasta gamma di diversità culturali, ma sullo sfondo di un comune denominatore. Le nostre categorie hanno messo radici così profonde nel substrato dell'uomo moderno, che è difficile per lui immaginare che potrebbe pensare senza concetti o senza applicare la legge della causalità. Si postulano quindi una ragione universale, pertanto comune, e un' intellegibilità unica. Allo stesso modo, risulta difficile vedere in che modo possiamo prescindere dalle nostre categorie di spazio, tempo e materia. Un esempio, assai efficace, può essere preso dalla scienza moderna, che pretende di essere universale, dimenticando che le sue fondamenta derivano da una cultura particolare". 

Analizzare quando e in che modo questa nostra cultura ha cominciato a svilupparsi, quanto ha inciso sulle altre culture e le ha modificate, capire i processi attraverso i quali si è imposta ed è diventata dominante e assoluta estendendosi su tutto il pianeta, può grandemente servire alla comprensione delle ragioni degli altri.

I testi che qui di seguito vengono inseriti nel progetto, rappresentano una limitata ma, crediamo, significativa antologia, che ogni insegnante potrà utilizzare, ampliare, approfondire come materiale didattico e di formazione professionale.

Con questi testi non si intende idealizzare nulla e nessuno ma si cerca di mostrare come da sempre sia esistita una profonda attenzione verso gli argomenti trattati.

Purtroppo questa attenzione è andata via via esaurendosi fino a scomparire oggi quasi del tutto a causa dell’unilateralità del pensiero moderno che svaluta tutto ciò che non sia competizione, concorrenza, consumo, sviluppo, profitto.

Però possiamo anche affermare che si assiste ad una ripresa di interesse per i nostri temi e nella scuola in particolare esistono varie iniziative che hanno grande importanza in quanto aprono il campo della ricerca in questa direzione.

Questo progetto intende dare un piccolo contributo di approfondimento e articolazione didattica nel campo dell’educazione ecologica ed interculturale, affinché non vengano considerate come attività marginali ma portate al centro di tutta l’attività scolastica.

Ma interroga pure  le bestie, esse ti istruiranno; gli uccelli del cielo,  essi ti informeranno; o i rettili della terra, essi ti daranno lezione, te lo racconteranno i pesci del mare.

(Gb. 12, 7-8)

Credi a chi ne ha esperienza: nelle selve troverai

Qualcosa di più che non nei libri.

L’albero e le pietre ti insegneranno ciò che non puoi

Avere dai maestri.

(S. Bernardo di Chiaravalle – lettera a Enrico Murdach)

E’ lui che dal cielo fa scendere l’acqua che vi disseta e che fa crescere 

le piante fra le quali conducete gli armenti al pascolo.

Con l’acqua egli fa crescere per voi cereali, ulivi, palme, viti e frutti 

di ogni genere. In questo c’è davvero un insegnamento per 

gente che medita.

(Corano, Sura dell’Ape, 10-11)

La Pura Esistenza (sat), la Pura Coscienza (cit) e la Pura Beatitudine (ananda) sono comuni non solo all’etere (akasa), all’aria, al fuoco, all’acqua e alla terra, ma anche agli dei, agli uomini, agli animali; solo i nomi e le forme (create dal mentale) rendono un essere distinto dall’altro.

(Drigdrisyaviveka, Sutra 21).

I fiumi, gli oceani, le foreste, le montagne, la terra e le rocce: tutto è il nostro corpo. Proteggere l’ambiente vivente vuol dire proteggere noi stessi. Questa è la natura organica, non-dualistica, del modo buddhista di considerare i conflitti, i problemi dell’ambiente e l’amore.

(Thich Nhat Hanh, Il diamante che recide l’illusione. Commento al Sutra del Diamante della Prajnaparamita).

I fiori profumati sono nostri fratelli

… Come si può comprare o vendere il cielo,

il calore della terra? L’idea per noi è strana.

Se la freschezza dell’aria e il luccichio

delle acque, non sono in nostro possesso, come

potete comprarli? Ogni parte di queste terre

è sacra per il mio popolo. Ogni ago scintillante

di pino, ogni lido sabbioso, la nebbia dei boschi

fitti, ogni insetto è sacro alla memoria o

all’esperienza del mio popolo.

La linfa che scorre negli alberi conserva il ricordo

del  pellerossa …

… Noi siamo parte della terra ed essa parte di noi.

I fiori profumati sono nostri fratelli; il cervo,

il cavallo, la grande aquila sono nostri fratelli.

Le creste rocciose, la frescura dei boschi,

il corpo tiepido del puledro e l’uomo, tutto appartiene

alla stessa famiglia.

(dal discorso pronunciato nel 1854 dal capo “Capriolo Zoppo")

Noi siamo una parte di questa

terra ed essa è parte di noi.

Non è stato l’uomo a creare il

tessuto della vita; ne è solo un filo.

Ciò che voi farete al tessuto, lo

farete a voi stessi.

(Seattle, capo indiano della tribù Duvamish al Presidente americano Pierce nel 1855)

I popoli che vivono su questo pianeta

Hanno bisogno di rompere con il concetto 

Di liberazione umana, perché la liberazione

È tale solo se si estende a tutto il mondo naturale.

Vogliamo la liberazione dell’aria, dell’acqua, 

degli alberi; di tutte le cose che sostengono

la trama sacra della vita

(Irochesi – Messaggio alla conferenza internazionale delle Nazioni Indiane a Ginevra)

“Salute a te spirito dell’albero. Sono davanti a te per dirti che i fratelli Barramundi sono scarsi quest’anno; per questo chiediamo il permesso di prendere la tua corteccia, per permettere alle intelligenze della pittura di manifestarsi e far sapere agli spiriti il problema”.

(Aborigeni australiani – leggi ancestrali trasmesse oralmente)
“Il cerchio prende perché il punto dà. La materia è ricca se lo spirito è ricco e lo spirito non accumula e conserva ma dona e condivide. E’ nello scambio che tutto cresce, fiorisce, si vivifica”.

(Aborigeni australiani – leggi ancestrali trasmesse oralmente).

“Quando si cominciò ad intagliare 

s’ebbero i nomi.

Tutto quello che ha nome viene trattato come proprio,

perciò sappi regolarti.

Chi sa contenersi può non correre pericolo.

Paragona la presenza del tao nel mondo,

è quella dei ruscelli rispetto alle valli

e dei fiumi rispetto ai mari”

(Tao Tè ching, XXXII)

La legge nascosta della terra la mantiene nella moderata misuratezza del nascere e del perire di tutte le cose entro i limiti della loro possibilità, che ognuna di esse segue e che tuttavia nessuna conosce.

La betulla non oltrepassa mai la sua possibilità.

Il popolo delle api abita dentro all’ambito della sua possibilità.

Solo la volontà, che si organizza, con la tecnica, in ogni direzione, fa violenza alla terra e la trascina nell’esaustione, nell’usura e nelle trasformazioni dell’artificiale.

Essa obbliga la terra ad andare oltre il cerchio della possibilità che questa ha naturalmente sviluppato, verso ciò che non è più il suo possibile, e quindi è l’impossibile…

Una cosa è utilizzare semplicemente la terra; un’altra è, invece, ricevere la benedizione della terra e stabilirsi nella legge di questa accettazione come nella propria casa, per custodire il segreto dell’essere e vegliare sull’inviolabilità del possibile.

(Martin Heidegger, Saggi e discorsi  - pag. 64 – Mursia)

… La natura non grida i suoi insegnamenti in un linguaggio 

percettibile all’orecchio. In effetti, essendo di ordine intellettuale, 

essa inizia coloro che la venerano con l’intelletto.

(Porfirio, De Abstinentia, II, 53)

… Nell’atteggiamento verso la natura gli uomini mi sembrano 

per la maggior parte inferiori agli animali, che hanno con essa

un rapporto meraviglioso. Quanto poco sappiamo apprezzare

la bellezza del paesaggio!. Ci è stato insegnato che i Greci

chiamavano il mondo kosmos ossia Bellezza, Ordine, ma non ne

comprendiamo chiaramente la ragione; la riteniamo, nel migliore

dei casi, una semplice curiosità filologica.

(H. D. Thoreau, Camminare, Mondadori 1991, pag, 56)

Mi trovavo sulla più alta di tutte le montagne 

e tutt’intorno, sotto di me, c’era l’intero cerchio della terra.

Mentre stavo lassù, vidi più di quello che posso raccontare

e capii più di quello che vedevo, poiché nell’estasi sacra

contemplai la forma di tutte le cose e vidi la forma di tutte

le forme nello spirito e capii come le cose diventavano

un’unica entità. E vidi che il cerchio sacro del mio Popolo

era uno fra i tanti cerchi, che insieme con gli altri formava

un circolo, ampio come la luce del giorno e come la luce

delle stelle, nel cui centro cresceva un robusto albero

rigoglioso, a protezione di tutti i figli di una stessa madre e

di uno stesso padre.

(Alce Nero, 1863-1950, sciamano della nazione Oglala Lakota )

“Controllare gli appetiti e i desideri. Impedite che i desideri diventino i vostri padroni. Non coltivate l’egoismo: causa sofferenza a voi e a tutti quelli con i quali venite a contatto.

Non entrate nel mondo di Marmoo dove abitano i miserabili e gli avidi, non diventate cibo per loro.

Siate puri e saldi e rispettate le leggi”.

(Aborigeni australiani – leggi ancestrali trasmesse oralmente)
“Le Vie dei Canti riflettono le Vie del Cielo. Il simbolo della croce si espande nelle quattro direzioni e le correnti, sfruttando le vibrazioni, non fanno altro che attirare tutte le entità che sono sulla stessa lunghezza d’onda”.

(Aborigeni australiani – leggi ancestrali trasmesse oralmente)
La verità è indipendente dalle forme esteriori!

La verità brilla nella bettola, nella Moschea e nella Chiesa!

Inoltre, la religione del cuore, che sola ha valore, non è monopolio

di nessun credo particolare.

In verità, tutti i credo sono un unico credo …!

(Galal Al-Din Rumi, maestro sufi, poeta, 1207-1273)

…e non ci sono dèi diversi per popoli diversi, né dèi barbari e dèi greci, né tanto meno dèi settentrionali e dèi meridionali.

Come il sole e la luna e il cielo e la terra e il mare sono di tutti, anche se prendono nomi diversi, così anche le religioni e i modi di chiamare le divinità sono diversi da popolo a popolo a seconda delle singole tradizioni, e però tutti si riferiscono a una sola ragione prima, quella che ha dato ordine a questo mondo, e a una sola provvidenza che lo dirige, e a forze subalterne che hanno il compito di presiedere a tutte le altre. Tutti gli uomini, poi, usano dei simboli consacrati, alcuni oscuri, altri più chiari, e col loro aiuto cercano di guidare il pensiero lungo la via del divino: ma i pericoli sono tanti. 

(Plutarco,  47-127 d.c.,  Iside e Osiride)

Il mio cuore è ora capace (di contenere) 

Qualunque aspetto formale.

Un terreno per le gazzelle,

un monastero (cristiano) per i monaci,

un tempio per gli idoli,

la Moschea della Mecca per i pellegrini,

le tavole della Torah e le pagine del Corano.

Io seguo la fede dell’Amore:

qualunque aspetto essa assuma, 

là è la mia religione e la mia fede

(Muhiddin Ibn’Arabi, maestro sufi, 1165-1240, Tarjuman al-ashwaq)

“Ogni religione del mondo presenta ideali , tra loro simili, di amore, nonché lo stesso fine di fare del bene all’umanità attraverso la pratica spirituale, e lo stesso effetto di fare dei loro seguaci degli esseri umani migliori. Lo scopo comune di tutti i precetti morali stabiliti dai grandi maestri dell’umanità è l’altruismo. Tutte le religioni concordano sulla necessità di controllare la mente indisciplinata che nutre l’egoismo e altre cause di angustie. E ciascuna, nel suo proprio modo, indica una via che conduce a uno stato spirituale che sia pacifico, disciplinato, etico e saggio, in tal modo aiutando gli esseri viventi ad evitare il dolore e raggiungere la felicità. E’ per questo motivo che io ho sempre creduto che tutte le religioni, nella loro essenza, contengano lo stesso messaggio. Perciò, vi è grande bisogno di  promuovere una migliore comprensione tra le fedi, che conduca allo sviluppo di un reciproco rispetto per la fede di ciascuno. Credo inoltre, ovviamente, che la religione abbia di per se stessa molto da offrire per il conseguimento della pace”.

(Dalai Lama, Oceano di Saggezza., tr. It. Newton Compton Roma 1997, pp. 73-74).

Colui che ingenuamente crede di avere più Dio nei pensieri, nelle preghiere, nelle pie funzioni e così via, rispetto a quanto non ne possa avere vicino al fuoco o nella stalla: in verità  questi fa tutt'altro che avere Dio, per così dire, e si avvolge la testa in un mantello e si nasconde sotto il tavolo. Poiché chi cerca Dio in forme definite rimane prigioniero della forma mentre non coglie affatto il Dio che vi è nascosto dentro. Ma colui che non cerca Dio in una guisa particolare resta prigioniero di Lui, dacché Egli è in lui e come una cosa sola “vive con il Figlio" ed è la vita stessa.

(Meister Eckart,sermone XIII, in I Sermoni Latini.)

· OBIETTIVI SPECIFICI

- Favorire la socializzazione tra bambini di età differente, diversa estrazione sociale e diversa provenienza etnica.

- Imparare a decentrare e ad allargare il proprio punto di vista.

- Favorire e sviluppare comportamenti di apertura e rispetto verso la natura e gli altri in tutti gli aspetti della vita quotidiana.

- Conoscere alcuni elementi caratteristici di culture diverse, ricche di insegnamenti per la vita di oggi (aspetti del vivere quotidiano, tradizioni, miti, aspetti religiosi, ecc…).

· ATTIVITA’

- Lettura, comprensione, commento e confronto di testi appartenenti alle diverse culture (racconti, miti, leggende, fiabe, poesie, ecc…)

- Analisi delle diverse forme di espressione

- Ricerca dei contenuti comuni più significativi

- Analisi di simboli e miti come modi di espressione di una sapienza profonda

- Lavoro sulle fonti e sui luoghi di provenienza dei testi 

- Collegamenti con i periodi storici trattati e rivalutazione di quelle esperienze che meritano di essere riconsiderate in quanto esempio di dialogo tra le culture

- Lettura e analisi di articoli e materiali riguardanti la situazione attuale delle culture antiche e tribali

- Attività di animazione, drammatizzazione sugli argomenti trattati

- Rielaborazione, ricostruzione di storie con argomenti simili

- Attività di “decentramento e allargamento del proprio punto di vista”

- Visione di film sugli argomenti trattati e riflessione sugli aspetti salienti

- Incontri con artigiani per conoscere gli antichi mestieri

- Attività di tipo naturalistico con riferimento all’ecologia profonda (passeggiate ecologiche al parco dello Storga e in altri luoghi per il riconoscimento di alberi ed erbe; cura della siepe della scuola e di quella lungo il rio Rul, ecc…)

- Attività di coltivazione in un piccolo orto biologico della scuola

- Attività che permettono la presa di coscienza di comportamenti non corretti in ordine alle tematiche trattate

- Attività per lo sviluppo di comportamenti di sobrietà e frugalità nello stile di vita

- Produzione di materiali riguardanti le tematiche affrontate dalle varie classi

- Socializzazione del percorso svolto da ciascuna classe ai compagni di altre classi, alle famiglie, alle istituzioni, ecc…

· ORGANIZZAZIONE

Il progetto si attuerà secondo le seguenti modalità organizzative:

- lavoro per gruppi

- lavoro per classi aperte

· CLASSI COINVOLTE

Tutte le classi del plesso

· DOCENTI (coinvolti anche nella fase progettuale-organizzativa)

1 A – B ins. Giacomini G., Pol C., Toffolo O.

2 A – B ins. Balestra A., Bello L., Crosato P., Daldin L. 

3 A – B ins. Bordin L., Corazza P., Torresan G.

4 A – B ins. Pontini L., Sartor R., Vigna M.C.

5 A – B ins. Cagnato F., Ingrosso R., Tombaccini P, Venerito M.R.

Lingua Straniera ins. Prete M.

Religione Cattolica ins. Cibin M. 

· ALTRE ISTITUZIONI COINVOLTE

- Genitori

- Amministrazione Comunale

- Associazioni territoriali

- Confartigianato

· TEMPI

Dall’11 al 15 aprile 2005. Durante questa settimana le classi si dedicheranno continuativamente all’attuazione del progetto.

· ORARIO AGGIUNTIVO

Vedi scheda tecnica

· MATERIALI

Vedi scheda tecnica

· RESPONSABILE DEL PROGETTO

Referente di Plesso: ins. Crosato Paola

· SECONDA FASE DEL PROGETTO (CONCLUSIVA)

Visto l’alto consenso raccolto presso le famiglie lo scorso anno scolastico, è prevedibile l’organizzazione della festa interculturale-culinaria a conclusione dell’anno scolastico con la collaborazione del Comitato genitori, dell’Amministrazione Comunale e di tutte le famiglie.
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